Guardea.
Storia. La presenza dell'uomo nel territorio di Guardea risale a tempi antichissimi. Essa è documentata da strumenti in selce: bifacciali, punte, lame, raschiatoi, bulini e punteruoli, che insieme agli scarti della lavorazione della selce stessa, come schegge non lavorate e nuclei, sono stati trovati in abbondanza in svariate zone del comune.
Appartengono quasi tutti al Paleolitico medio musteriano (300.000 – 80.000 anni fa ca.), mentre il ritrovamento di una piccola ascia di diorite ci porta all'Eneolitico, o età del Rame, cioè a circa 6500 anni fa.
Manufatti protostorici testimoniano continuità nel tempo dell'insediamento umano, favorito da condizioni climatiche e ambientali ideali per lo sviluppo dell'agricoltura e dell'allevamento; queste attività, unite alla caccia e alla pesca, consentirono il progresso dei gruppi umani che da nomadi divennero stanziali, abbandonando i ricoveri occasionali come le grotte e stabilendosi in dimore costruite con i materiali che avevano a disposizione, tra cui il travertino.
Due sontuose dimore di campagna risalenti al periodo romano sono state individuate nelle località Piana del Ceraso e La Pieve. La prima fu studiata nel 1925 dall'archeologo Pietro Romanelli per conto della Reale Accademia dei Lincei. Egli riportò alla luce due pavimenti a mosaico in bianco e nero che rappresentavano mostri marini, soggetti preferiti dall'arte musiva per la decorazione di ambienti termali, e per la somiglianza con i mosaici di Castelporziano li datò al II sec. dell'era volgare.
Sebbene i lavori agricoli abbiano distrutto entrambi i pianciti, recenti ricerche archeologiche hanno permesso il recupero di singole tessere e di materiale fittile frammentato appartenente a vasi e contenitori di varia foggia ed uso.
Diverso e più approfondito il discorso che possiamo fare sulla Pieve. Questo complesso monumentale e la sua area circostante, indagati a partire dal 1988, hanno restituito, nel corso di ricognizioni di superficie, reperti archeologici che coprono un lunghissimo ed ininterrotto arco di tempo che dal Paleolitico medio arriva fino ai nostri giorni.
Impasti rosso-brunastri sono riferibili genericamente all'età arcaica, quindi alla presenza etrusca, e centinaia di frammenti di vasi e contenitori ci illustrano che dal V sec. a.C. per tutta l'età repubblicana ed imperiale fino ad arrivare al tardo antico, in questa zona doveva sorgere una grande villa romana di campagna legata allo sfruttamento delle risorse che il territorio offriva. Rivestimenti in marmi policromi presenti in frammenti, stucchi, piccole parti di affreschi di colore rosso pompeiano, lastrine sottili, tessere in bianco e nero, coppo, bipedali, frammenti di dolia, di sigillata italica, gallica e africana, di ceramica a vernice nera, di ceramica a pareti sottili e acroma, vetri e monete testimoniano la ricchezza della villa su cui fu impiantato il complesso religioso, la Pieve, in un periodo che non dovrebbe andare oltre il V sec. d.C., al momento della grande diffusione del cristianesimo nelle campagne. Per la sua costruzione fu utilizzato il molto ricco e abbondante materiale di spoglio che la villa offriva, sovrapponendosi su di essa di cui sono tuttora riconoscibili le strutture in opera laterizia (opus latericium) e in opera cementizia di epoca romana. La struttura architettonica odierna è nascosta dalla casa colonica cui è stata destinata in tempi abbastanza recenti.
La Pieve fu dedicata a S. Cesareo, diacono e martire del I sec., ed essendo la prima chiesa della zona aveva il privilegio del fonte battesimale e del cimitero, rispetto alle altre chiese che in seguito sorsero nel territorio, che consentiva ai suoi rettori di seguire lo sviluppo delle famiglie.
Quando essa fu abbandonata non ci è dato sapere con sicurezza. Probabilmente accadde nel periodo in cui le orde dei barbari con le loro feroci incursioni portarono ovunque morte e desolazione, cosicché la popolazione, per cercare scampo, fu costretta a trasferirsi nel castrum edificato su un colle isolato, distante pochi km, ad un'altezza di 572 m s.l.m. In seguito il borgo prenderà il nome di Guardea Vecchia, toponimo di derivazione germanica che sta a significare vedetta, guardia.
Non conosciamo l'anno o il periodo della sua fondazione, avvenuta probabilmente tra il IX ed il X sec.; si è ipotizzato l'anno 880, per opera di un discendente di un conte dei Baschi della Guascogna discesi in Italia al seguito di Carlo Magno. Trasferita quindi la popolazione all'interno delle imponenti ed altissime mura castellane, anche il titolo della Pieve fu trasportato nella chiesa parrocchiale che vi era stata nel frattempo costruita e soltanto molto tempo dopo, a S. Cesareo fu affiancato S. Pietro come contitolare. 
Il documento d'archivio in cui compare per la prima volta il nome di Guardea risale al 1154 ed è un atto di vendita della metà di quattro castelli posseduti dalle figlie di un “Raynaldo de Guardeia” a papa Adriano IV.  
Dopo questa data, per avere ulteriori notizie, occorrerà attendere quasi un secolo, quando nel 1232 i signori di Alviano, che nel frattempo, non si sa a quale titolo, erano entrati in possesso del feudo di Guardea, sottomisero se stessi ed i loro possedimenti al potente comune ghibellino di Todi. Questo atto di sottomissione fu rinnovato varie volte perché gli Alviano, a seconda delle vicende politiche del momento, tentarono a più riprese di scrollarsi di dosso l'ingerenza tuderte. Ma tra il 1367 ed il 1368, a seguito di un processo intestatole dalla Chiesa, la città di Todi con tutto il suo territorio fu assoggettata definitivamente al Patrimonio di S. Pietro, perdendo con la libertà anche i feudi di cui si era impadronita, tra cui Guardea.
Così gli Alviano riebbero le loro terre, tranne Guardea che per un certo periodo passò direttamente sotto la potestà del papa, godendo di una sorta di autonomia poiché era tenuta a pagare solo i tributi alla Camera Apostolica. Tra la fine del '400 e gli inizi del '500, ai tempi in cui il grande condottiero Bartolomeo d'Alviano si trovava alla ribalta della storia nazionale ed internazionale, Guardea rientrò nella sfera di influenza di questa famiglia.
Dopo la morte di Bartolomeo e del suo unico figlio maschio Livio, la famiglia Farnese, che possedeva beni situati intorno al lago di Bolsena e che aveva cominciato ad espandersi nella Teverina con l'acquisto del castello di Giove da parte di Galeazzo, tentò di impadronirsi dei beni degli eredi di Bartolomeo con l'avallo di papa Paolo III (Alessandro Farnese), che mirava a costituire un grande stato feudale per il figlio Pierluigi.
La vedova di Bartolomeo, Pentesilea, le figlie e gli altri eredi legittimi -ma non tutti- per quattro anni, a partire dal 1537 (anno in cui il pontefice Paolo III aveva costituito per Pierluigi il ducato di Castro), permutarono o vendettero le loro quote-parti al Farnese, cosicché l'ex Status Alviani finì inglobato nel ducato di Castro. La quota di eredità posseduta da Porzia, figlia di Bartolomeo e moglie di Paolo Pietro Monaldeschi della Cervara, che comprendeva parte di Guardea, non fu mai venduta.
Dopo la fine tragica di Pierluigi, avvenuta nel 1547, e la morte di suo padre Paolo III, la buona stella dei Farnese cominciò a declinare perché il papa successivo, Giulio III, dichiarò decaduti Ottavio ed Orazio, figli di Pierluigi, in quanto si erano avvicinati troppo alla Francia di Enrico II, suo nemico.
Il 9 settembre 1553 Giulio III incamerò i beni che i Farnese possedevano nello Stato della Chiesa e tra questi fu espressamente nominato il castello di Guardea, mandandovi come commissario proprio Paolo Pietro Monaldeschi della Cervara.
Il 12 marzo 1567 il castello di Guardea passò a Luca della Cervara, nipote di Paolo Pietro e nel 1571 Caterina Cervara, figlia di Paolo Pietro diviene curatrice e legittima amministratrice di Guardea e del Poggio; rimasta vedova, si unì in matrimonio con Ludovico dei conti di Marsciano. Dopo la morte di Caterina, il castello di Guardea con tutte le terre ad esso pertinenti passò al figlio Alessandro ed al nipote Ludovico dei conti di Marsciano, i cui discendenti lo tennero fino ai primi anni del '900, quando il Comune, avvalendosi di una legge del 1888, dopo anni di lotte legali con i Marsciano, riuscì ad affrancare tutte le terre per un canone annuo di L. 2728,55; questo canone fu di lì a breve estinto mediante il versamento della somma di L. 54.571.
Oggi queste terre ricche di boschi e di pascoli costituiscono il Dominio Collettivo di Guardea che, fondato il 14 maggio 1889, soltanto il 1 ottobre 1905 riuscì ad entrare in possesso dei beni affrancati dal Comune.
Mentre si succedevano queste vicende, accadeva che la popolazione, già nei primi anni del 1600, cominciasse ad abbandonare le proprie case situate all'interno delle mura castellane per trasferirsi a valle. Questa scelta fu dettata da diversi fattori: i motivi di difesa dalle invasioni dei barbari e dalle incursioni di nemici e banditi erano venuti meno; i campi da coltivare si trovavano in pianura, per cui era molto scomodo scendere in basso al mattino e tornare di sera sul colle, soprattutto quando si dovevano condurre al pascolo le mandrie di pecore e buoi. Questo trasferimento a valle avvenne non solo per volontà popolare, ma anche perché i conti di Marsciano, con atto pubblico del 4 maggio 1684, diedero il consenso alla costruzione di nuove abitazioni all'esterno delle mura del castello.
Molti nuovi edifici erano sparsi per la campagna, mentre il nucleo più consistente delle case si trovava raggruppato nei rioni denominati Marruto e Scopeti. Tra essi, al centro di un terreno detto Piano Antico di proprietà della parrocchia, fu eretta la nuova chiesa parrocchiale intitolata ai Ss. Pietro e Cesareo. L'abbandono definitivo del castello avvenne nel 1707. 
Chiesa parrocchiale Ss. Pietro e Cesareo. La chiesa parrocchiale di Guardea intitolata ai santi Pietro e Cesareo si erge maestosa in piazza Pietro Panfili. Fu edificata nei primi decenni del 1700 sul luogo, allora denominato Piano Antico, dove sorgeva un'antica chiesa rurale dedicata a S. Cecilia. In essa sono custodite pregevoli tele tra cui un'Annunciazione (XVIII sec.) di Jacopo Zoboli. Dietro l'altare maggiore è collocata una pala raffigurante l'Ultima Cena (XVI sec.) di recente attribuita a Liotardo Piccioli, mentre accanto alla porta d'ingresso si può ammirare il grande quadro Nozze mistiche di S. Caterina e la Beata Angelina di Marsciano, S. Cecilia e S. Giuseppe (?) attribuito alla cerchia del pittore romano Placido Costanzi (1702-59). A Liotardo Piccioli è riferibile anche la tavola che rappresenta l'Incoronazione della Vergine; dotata di una sontuosa cornice in legno a fogliame, si presume che provenga dalla diruta chiesa di Guardea Vecchia.
Degna di nota è anche la tela della Madonna del Rosario opera del pittore Pietro Paolo Sensini (XVII sec.).
Chiesa di S. Egidio. Poco distante, oltre la piazza e vicino al Municipio che un tempo fu residenza dei conti di Marsciano, c'è la piccola chiesa di S. Egidio. La presenza di una monofora gotica sul lato nord fa ipotizzare che il primo nucleo sia stato edificato intorno al 1200-1300. Quasi certamente si trattava di un'edicola di campagna dedicata a S. Egidio, ma col tempo fu ingrandita e consacrata per le funzioni religiose. Il primo ampliamento avvenne nel 1524, anno in cui fu affrescata la parete dietro l'altare dell'unica navata. L'affresco fu scoperto casualmente durante lavori di restauro e rappresenta la Madonna in trono e Santi. L'ultimo ampliamento avvenne nel 1690, come testimonia la data scolpita sull'architrave della cappella sinistra; questo ampliamento fu necessario per sopperire alle esigenze liturgiche della popolazione che si stava trasferendo dal vecchio castrum nella nuova Guardea. Vi sono conservate due tele di pregio: un S. Vito (XVIII sec.) opera di Sebastiano Ceccarini, forse l'artista più autorevole che abbiamo a Guardea e un S. Egidio (XVII sec.) di Tommaso Nasini. 
Nella chiesetta sono custoditi anche reperti archeologici provenienti dalla Pieve: una colonna romana e un'ara pagana. Altri interessanti reperti risalenti ai secoli XI-XIII, provenienti sempre dalla zona della Pieve, si possono ammirare presso la casa parrocchiale.
Chiesa di S. Lucia. Situata nella parte opposta, vicino al monumento ai Caduti, si trova un'altra piccola chiesa edificata alla fine del 1800, la chiesa di S. Lucia. Questa fu costruita al posto di una vecchia edicola dalla quale si diramavano cinque strade che portavano al fiume Tevere, a Cocciano, al rione Scopeti, alla chiesa parrocchiale e a Tenaglie. Fu ultimata nel 1890 con l'affresco del catino absidale. Quest'opera d'arte, tra le più belle e suggestive di Guardea, fu eseguita da Domenico Bruschi, il maggiore pittore perugino tra Ottocento e Novecento e rappresenta: in alto Cristo glorificato con ai lati la Madonna e S. Giuseppe che mostra ai fedeli l'anello nuziale; in basso, in primo piano, i Santi Agnese, Lucia, Francesco d'Assisi, Sebastiano e, inginocchiato, il committente d. Salvatore Luzi. Sullo sfondo il Bruschi ha dipinto il panorama di Guardea così come appariva in un limpido mattino alle prime luci dell'alba e costituisce un interessante documento sull'assetto urbanistico del tempo.
Arco della Coscienza Planetaria. Poco distante, accanto alle scuole, in mezzo ad un grande parco attrezzato per il tempo libero e per gli eventi culturali e dove emergono diverse sculture in pietra di artisti contemporanei, si innalza l'Arco della Coscienza Planetaria; inaugurato il 19 maggio 2001, si tratta di un'opera monumentale costruita con materiali provenienti da tutte le parti del mondo. Esso è stato concepito per ricordare che nel terzo millennio l'umanità ha il diritto di vivere in pace, che va perseguita attraverso la solidarietà e la riconciliazione. Infatti sul frontone esterno è scritto: “Insieme nel terzo Millennio”. E su quello interno: “Vivi in maniera che anche gli altri possano vivere”. Attorno all'arco sono state approntate strutture a far crescere le coscienze affinché si rafforzino i vincoli della concordia, come il piccolo teatro, costruito all'aperto sul modello dei teatri greci e romani, destinato a rappresentazioni che offriranno quei messaggi di spiritualità e umanità che hanno scandito i secoli. 
Guardea Vecchia. Su di un colle situato proprio alle spalle del paese, sorgeva il borgo fortificato di Guardea Vecchia, uno dei più antichi dell'Umbria, situato ad una quota di 572 m s.l.m. ed esteso su una superficie di circa 8000 mq, con un perimetro murario conservato nell'alzato per circa 1/3.
Risalente al IX sec. è senza dubbio uno dei luoghi più belli e panoramici di tutta la regione e dall'alto del colle si può abbracciare con lo sguardo la Teverina a sud-ovest e la catena dei monti che circondano la valle di Cocciano a nord-est. Ricco di fascino e memorie, invita alle escursioni sia gli amanti della natura che della storia.
Nel Medioevo, con le sue possenti ed altissime mura, fu uno dei punti strategicamente più importanti della valle del Tevere. Il toponimo Guardea, che deriva dal germanico warda, sta a significare guardia, posto di vedetta. Allo stato attuale, dopo secoli di abbandono, la cortina muraria del castrum presenta molte lacune, ma sono visibili, oltre al mastio centrale, il sistema delle otto torri, sei quadrangolari e due semicircolari. 
Eremo di S. Illuminata e grotta di S. Francesco. A pochi chilometri a sud di Guardea, poco distanti dalla statale 205 Amerina, circondati da querce e grandi massi, si ergono i resti della chiesa e del convento di S. Illuminata. L'origine del complesso monastico conventuale intitolato a S. Illuminata e la grotta dove dormì S. Francesco, risale all'XI sec. quando S. Romualdo, l'istitutore dell'ordine dei Camaldolesi, all'età di cento anni, passando da queste parti la fondò, intitolandola a S. Illuminata sua illustre concittadina.
Secondo un privilegio concesso nel 1037 dall'imperatore Corrado II all'abate Lamberto, questo monastero per un certo periodo fu aggregato a quello di S. Apollinare in Classe. Dopo circa un secolo e mezzo fu ceduto ai Francescani e lo stesso S. Francesco vi soggiornava spesso, dormendo in una grotta poco distante sopra un grande masso di travertino che col tempo divenne oggetto di venerazione. All'interno della grotta, dal soffitto, cadevano poche gocce d'acqua, circa mezzo bicchiere al giorno, che curava le malattie degli occhi ed è probabile che S. Francesco, che soffriva di tali malattie contratte in Terrasanta, la mattina, alzandosi dal suo povero giaciglio, si sia bagnato gli occhi con quest'acqua; la pietra ha una lunghezza massima di 3 m. ed una larghezza di 1,10 m.; la superficie dà al tatto l'impressione di un panno di velluto. Per lungo tempo fu oggetto di venerazione anche una sorgente che sgorgava nelle vicinanze e riscoperta da poco. 
Nel convento vissero e morirono diversi Beati, tra questi il più famoso e venerato fu il Beato Pascuccio (1435-85) che ha compiuto e compie tuttora miracoli. La sua fama ha attraversato il tempo e lo spazio di questo territorio, cosicché altre popolazioni vennero nel corso dei secoli in pellegrinaggio a S. Illuminata per onorare la tomba e per impetrare grazie. Il giovane Pascuccio di nobile famiglia, seguendo l'esempio di S. Francesco, rinunciò alle ricchezze e ai privilegi per ritirarsi a vivere tra i frati minori conventuali di S. Illuminata come frate laico, esercitando il ministero di “frate cercatore”.
Altri frequentatori del convento furono fra' Ginepro, immortalato dai “Fioretti”, Giovanni Tientalbene ivi spentosi nell'anno 1032, i beati Giovanni di Alviano e di Avellino. 
La decadenza della chiesa e del convento iniziò nel 1653 quando papa Innocenzo X incorporò i suoi beni alla parrocchia di S. Maria dell'Olmo di Amelia. Nel 1869 la chiesa fu ritenuta pericolante e da allora nessuna messa vi è più stata celebrata. 
(Tratto da: www.turismoguardea.it).
Castello di Poggio. Alla sommità di una collina dei monti Amerini sopra l'abitato di Guardea, si erge maestoso questo castello, tra i più antichi d'Italia, appartenuto allo Status Alviani ed eretto all'inizio dell'XI secolo, quale feudo imperiale. Con la sua tipica configurazione a difesa avanzata da un lato e a difesa piombante dall'altro, domina la valle del Tevere e il lago di Alviano. Fu feudo della famiglia Offreduzzi e da questi che si estinsero nella linea maschile, passò agli Alviano. Per la sua posizione strategica, per i boschi e i pascoli adiacenti, suscitò fin dal 1200 l'interesse di Orvieto e Todi. Nel 1232 Andrea ed Offreduccio I di Bonconte di Alviano, signori del castello, fecero atto di sottomissione nelle mani di Giacomo, vicario del podestà di Todi Annibale di Pietro Annibaldi da Roma, della famiglia dei signori di Sermoneta. Gregorio IX (1227-41) reagì a questa annessione e con Breve del 1 aprile 1239 ordinò al castello di staccarsi dal dominio ghibellino di Todi.
Nel 1306 vi pose il campo Corrado Anastasi, tiranno ghibellino e gonfaloniere di giustizia nel 1303 a Foligno, intento a compiere furti e devastazioni nella zona: a Fratta Loreto uccise trenta uomini e altrettanti ne fece prigionieri con lo scopo di richiederne il riscatto a Todi. Nel 1308 gli Alviano si sottomisero al comune guelfo di Orvieto.
Nel 1328 il castello ospitò alcuni ghibellini che parteggiavano per Ludovico IV il Bavaro (1286-1347) contro Giovanni XXII (1316-34): alla congiura erano presenti i conti di Marsciano, i Ranieri di Baschi, gli Alviano, i Chiaravalle e i Filippeschi decisi a combattere il signore di Orvieto Ludovico Monaldeschi. Il Bavaro, nell'agosto del 1328, accompagnato dall'imperatrice e dall'antipapa Niccolò V, si era fermato per dodici giorni a Todi, ricevendo ambasciatori e rappresentanti dei comuni a lui fedeli.
Il castello di Poggio passò ai Sensi e da questi ai De Nobili, ma nel 1337 fu conquistato dai Monaldeschi che vi si insediarono per circa un secolo. Nel 1465 ritornò sotto la Santa Sede che ne affidò la giurisdizione agli Alviano. Nel 1488 Francesco, padre del grande Bartolomeo, diede al suo territorio la libertà di reggersi a comunità; Bartolomeo, a sua volta, provvide a rafforzare i bastioni castellani dopo i danni subiti da un attacco dei Chiaravalle.
Il feudo, dopo la morte di Livio di Bartolomeo d'Alviano, unico erede maschile, passò alle dirette dipendenze della Camera apostolica; il castello andò ad ingrandire il ducato di Castro del quale ne era signore Pier Paolo Farnese, figlio di Paolo III (Alessandro Farnese, 1534-49). Egli, sempre lontano per impegni di guerra, vi pose come commissario Paolo Pietro II Monaldeschi della Cervara, marito di Porzia d'Alviano. Nella prima metà del 1600 Nicola e Paolo Pietro III Monaldeschi della Cervara acquistarono il castello con tutti i possedimenti terrieri, ma Urbano VIII (Maffeo Barberini, 1623-44), dopo la morte di Paolo Pietro III nel 1644, dispose che la proprietà fosse venduta al marchese Marcello Raimondi, mentre Guardege (Guardea) passò nelle mani dei Marsciano per il matrimonio tra Caterina di Pietro Paolo II Monaldeschi con Ludovico II di Gaspare Marsciano.
Dieci anni dopo, a causa di una grave situazione debitoria del Raimondi, il castello fu messo all'asta. Concorse all'acquisto donna Olimpia Maidalchini Pamphilj, moglie di Panfilio Pamphilj, principessa di San Martino del Cimino e cognata di Innocenzo X (Giambattista Pamphilj, 1644-55). Olimpia, avida, ambiziosa e potente presso la corte papale, nonché preziosa consigliera, madre del cardinale Camillo, non ebbe concorrenti.
Nei primi anni del Settecento si assisté ad un abbandono del Poggio da parte dei contadini che utilizzarono alcuni materiali del castello per costruire a valle le proprie abitazioni.
Dai Pamphilj, sul finire del XVIII secolo, passò ai Doria Pamphilj Landi: Andrea I Doria Pamphilj Landi, Giovanni Andrea e, infine, il figlio di quest'ultimo Andrea II che sposò nel 1767 Leopolda di Savoia Carignano (1744-1807) e morì nel 1820.
Andrea II ebbe diversi figli, tra cui: Giorgio (cardinale) e Luigi sposato con Teresa Orsini. Tutte le femmine si sposarono con esponenti della nobiltà: Anna con Giovanni Battista Serra; Eleonora con don Didaco D'Avalos, marchese del Serchio; Maria Vittoria con Alessandro Pallavicini di Piacenza e Eugenia con don Marino Caracciolo principe di Avellino.
Andrea II rinunciò al feudo il 18 ottobre 1816 a favore della Chiesa che successivamente affidò l'amministrazione della tenuta a Camillo Farina il quale poi ne divenne proprietario. Da lui passò alla figlia Nina, giornalista e critico teatrale, che negli Stati Uniti sposò l'attore italo-americano Jimmy Savo. Alla fine del secondo conflitto mondiale i due coniugi si trasferirono a Guardea dove passeranno lunghi periodi. Nel 1960 Jimmy venne a mancare e per onorare la sua memoria, Nina decise di istituire nel castello un “Art Center”, ospitando illustri personalità della cultura internazionale.
Recentemente restaurato, con annessa sala congressi detta “Dei Cento Cavalieri”, dal proprietario sig. Aleandro Tommasi, si presenta con un edificio residenziale e blocchi abitativi ausiliari uniti da una cinta muraria con unica torre che incorpora il vano d'ingresso.     
Nei lunghi secoli ha ospitato: Federico Barbarossa (1123 ca.-1190), Carlo V (1500-58) con il fido capitano Polidoro Uffreduzzi (figlio di Scarlattino e Agnese Farnese), Cesare Borgia (con tutte le artiglierie trainate da 540 bufali) e sua sorella Lucrezia, Filiberto di Savoia (1885-1990) il cui stemma è affrescato sopra uno dei caminetti del piano nobile.
(Tratto da: Daniele Amoni, Castelli, Fortezze e Rocche dell'Umbria, 1999).
Chiesa Madonna delle Grazie.  La chiesa del Poggio appartiene alla diocesi di Todi nel cui territorio, in tempi remoti, sorgevano, tra le creste dei monti, diversi monasteri. Uno di questi, il monastero di S. Salvatore, fu fondato dai Benedettini ed i suoi possedimenti si estendevano nei territori di Guardea, del Poggio e di Tenaglie. Pare che riscuotesse particolare venerazione perché in alcuni manoscritti è chiamato addirittura Santuario.
Con il passare dei secoli le cose cambiarono e nel 1597 il vescovo di Todi Angelo Cesi, avendo saputo che quel luogo era frequentato da gente di malaffare ne ordinò la demolizione che fu completata nel 1664. In quell'occasione il vescovo Bichi ordinò che il quadro raffigurante S. Carlo e S. Martino vescovo fosse trasferito nella chiesa di S. Maria Novella a S. Restituta e che tutti i beni, comprese le campane, passassero alla parrocchia del Poggio. 
La piccola comunità di Poggio Nuovo è rimasta molto legata alle antiche tradizioni, particolarmente è sentita la devozione per la Madonna delle Grazie che si venera in una chiesetta nei pressi del castello. Questa chiesa compare, insieme al castello del Poggio, in un affresco seicentesco situato nella Sala Capitolare dell'abbazia cistercense di San Martino al Cimino.
Si tratta di un piccolo impianto ad aula unica , intonacata e tinteggiata, coperta con una doppia falda sorretta da capriate lignee. Dietro il nuovo altare in travertino, poggiato su una pedana, spicca la macchina barocca, con la tela raffigurante Santa Maria delle Grazie, del vecchio altare marmoreo. Intonacate e tinteggiate si presentano anche le pareti esterne, con il prospetto principale a due spioventi anticipato da un sagrato pavimentato semicircolare, caratterizzato dai classici elementi degli impianti devozionali, tutti con cornici in pietra a facciavista: il portone ligneo affiancato da due aperture laterali, in questo caso con sedute sottostanti, e sormontato da una terza finestra quadrata.  (Tratto da: www.turismoguardea.it)
Montecchio.
Storia. Situato su di un'altura che domina la valle del Tevere, il paese di Montecchio conserva ancora intatto il carattere di borgo medievale con i suoi piccoli e curiosi vicoli e le poderose mura di cinta. La storia di questo territorio però inizia da molto più lontano; già in epoca preromana, infatti, il territorio era conosciuto ed abitato, come dimostra la vasta Necropoli del Vallone di San Lorenzo.
La necropoli in oggetto si trova alla sinistra del fiume Tevere e la vicinanza con il fiume, allora navigabile, nel quale si svolgevano traffici commerciali, lascia supporre la presenza di un grande centro commerciale di cui il nucleo abitativo doveva trovarsi su un'altura sovrastante la necropoli, in località Copio, dove però sono state trovate scarse tracce. Tuttora si cerca di localizzare questo grande centro. Centro fiorente tra il VI e il V sec. a.C., questo nucleo abitativo decadde intorno al IV sec. a.C., con l'affermarsi della supremazia di Todi. Nell'XI secolo il territorio montecchiese era sotto il dominio della potente famiglia dei Conti di Baschi. I Baschi, di origine longobarda, ricchissimi e potenti, si svilupparono estendendo i loro domini nei due centri principali di Baschi e di Carnano.
Le prime fonti scritte su Montecchio (Castrum Monticoli) sono datate 1154. Il nucleo originario del castello risale al 1165 circa ad opera della famiglia ghibellina dei Chiaravalle di Todi che si ritirò qui in seguito alle lotte tra guelfi e ghibellini. Successivamente, dal 1190 al 1251, il borgo venne rinforzato ed ampliato per consentire un rifugio alla popolazione che si riversava dalle campagne per sfuggire alle faide e alla violenza causata dalle lotte tra guelfi e ghibellini. Così viene costruita l'imponente opera della seconda cerchia di mura, trasformando Montecchio in un classico “borgo rurale fortificato”.
Interessante per la sua posizione geografica che lo vedeva collocato in un punto strategico di rilevante importanza, fu aspramente conteso da Todi ed Orvieto, ma nel 1250 ebbe la meglio Todi con l'aiuto di sostanziali forze ghibelline. Nel censimento del 1290 Montecchio contava 300 fuochi, circa 1500 abitanti. A difesa del territorio Todi fece erigere il castello di Petroro che nel 1499, con la morte di Altobello Chiaravalle, verrà demolito. 
Il secolo XVI vide  il declino della supremazia tuderte e l'entrata in scena degli Alviano e di Orvieto per la supremazia del territorio. Seguirono quindi anni di lotte che ebbero come protagoniste le famiglie dei Chiaravalle, dei Baschi, degli Alviano e degli Sciarra Colonna. 
Nel 1496 fu saccheggiata dalle milizie di papa Alessandro VI capitanate da Matteo da Canale. Nel 1528 la Camera Apostolica, che era riuscita ad avanzare diritti sul territorio, vendette la proprietà ad Angelo degli Atti, al quale fu definitivamente concessa in enfiteusi nel 1563, anno in cui inizia la storia “ufficiale” dell'Università Agraria di Montecchio e dei “Domini Collettivi” di Tenaglie e di Melezzole. I possedimenti degli Atti furono venduti nel 1607 al fiorentino Bartolomeo Corsini.
Con la fondazione del Regno d'Italia nel 1860, il territorio di Montecchio passa sotto la giurisdizione del Comune di Baschi e così rimane fino al 1948 quando Montecchio diventerà comune autonomo con le frazioni di Tenaglie e di Melezzole. A Montecchio il castello ancora oggi ci appare, specialmente dal lato nord, come un vero e proprio baluardo insormontabile ed il caratteristico borgo conserva ancora la planimetria originale, delimitata dal “vicolo Brutto” e da via Bastianelli.
La porta di sud-est (un tempo l'unica porta di accesso del castello) è sovrastata da un'imponente torre che si sviluppa su tre piani, dove un tempo vi erano i locali assegnati al “corpo di guardia”; superandola, si entra nell'antico borgo e dopo pochi metri, sulla destra, si è davanti alla chiesa parrocchiale di Santa Maria, del 1400.
Chiesa di Santa Maria Assunta. Collocata all'interno dell'antico agglomerato, la costruzione della chiesa di Santa Maria Assunta, dipendeva dalla pievania di San Savino, è supposta anteriore al 1400, in quanto già citata in un atto testamentario redatto in quella data. La chiesa originaria, molto più piccola dell'attuale, era costituita di una sola navata, che si sviluppava dall'ampio portale centrale della facciata fino all'attuale altare della Madonna delle Grazie. Fu poi trasformata nell'impianto attuale solo nella prima metà del XIX secolo.
Si tratta di un tempio a tre navate, intonacate e tinteggiate, separate da pilastri quadrati e coperte con volte a vela. Il presbiterio, rialzato e protetto da una balaustra marmorea, termina in un'abside semicircolare, alla cui parete è addossato il coro, ligneo come la bussola d'ingresso; all'interno, oltre a quello maggiore, dedicato a San Giovanni Battista, sono presenti due altari nelle testate delle navate laterali; all'inizio di quella destra, la cappella con l'altare della Madonna delle Grazie, anch'esso protetto da una balaustra, segna la posizione dell'abside della chiesa originaria. Il portale d'ingresso principale, accompagnato da un secondo accesso sul prospetto destro, in asse al nuovo altare maggiore, è infatti collocato sul fianco opposto, su quella che era l'antica facciata, antistante la piazza, e che di fatto lo è ancora, seppure oggi posta in corrispondenza della parete laterale sinistra. Questa facciata, a due spioventi, è costruita con pietre calcaree squadrate murate a vista, così come il prospetto esterno destro; il portale, con stipiti di travertino e architrave sormontato da una lunetta ogivale, è poggiato su quattro gradini esterni in pietra; sopra la lunetta sono visibili una finestra gotica, tamponata di certo durante la ristrutturazione, e, ancora più in alto, gli angoli dove il piccolo campanile a vela era impostato. Nella parte alta della stessa parete, terminante con un timpano triangolare, sono molto evidenti i segni della sopraelevazione fatta con muratura ordinaria; sulla sinistra l'ampliamento arriva ad incorporare il campanile seicentesco. 
La chiesa originale non aveva l'odierno campanile a torre ed era costituita dalla sola navata sud; le campane si trovavano inglobate sulla facciata in una nicchia sopra la porta d'ingresso. Nel 1633 i Montecchiesi costruirono il campanile, staccato però dalla chiesa originale; in seguito fu interposto un fabbricato che consentì, una volta collegato, di creare un corpo unico tra la chiesa e il campanile, modificando sostanzialmente la struttura originaria come oggi la possiamo ammirare. Al suo interno custodisce un fonte battesimale del 1843 realizzato in marmo e legno; un affresco, nell'abside, dedicato alla Madonna dei Prodigi e tele del XVII e XVIII secolo.   
Università agraria di Montecchio.
L'Università agraria di Montecchio fu costituita con decreto n. 397 del  4 agosto 1894. Ad essa, il 26 agosto 1911, con atto stipulato a Todi, il Comune di Baschi assegnò i beni affrancati in precedenza ed appartenuti in passato alla famiglia degli Atti e, successivamente, ai Corsini di Firenze. Si trattava di 633,19 ettari di superficie forestale, posta ad un'altitudine media di 700 metri sul livello del mare e costituita da bosco ceduo, prevalentemente leccio.
L'Università è ancora attiva e, alla data del 13 luglio 1992, risultava  avere 257 utenti.
Le università  agrarie sono forme associative diversamente denominate:  università, comunanze, partecipanze, associazioni agrarie. Sono tuttora esistenti in varie regioni d'Italia, rappresentando vestigia di un'epoca passata nella quale avevano funzioni ben più cospicue; esse si riportano, infatti, alle antiche forme di proprietà collettiva di cui costituiscono il residuo storico. Si sono sviluppate e perdurano anche in altri paesi come la  Svizzera, gli Allmenden e la Russia, il Mir.
Le origini più prossime delle università agrarie si ritrovano nell'epoca delle dominazioni barbariche quando, venuti meno i municipi romani, le popolazioni si ridussero a semplici aggruppamenti di fatto cementati da comuni interessi economici. A queste universitates hominum vennero ad appartenere le terre non assegnate in proprietà privata, che restarono quindi come dominio collettivo: su di esse gli abitanti esercitavano il diritto di seminare, pascolare, tagliare legna, raccogliere erba, costruire capanne, raccogliere le ghiande, ecc.; cosicché le terre incolte venivano a costituire come un'appendice di quelle coltivate (il sistema sussiste tuttora specialmente nei masi del Trentino e dell'Alto Adige).      
Tenaglie.
L'antico castello posto sul versante occidentale del monte Croce di Serra, il cui nome sembra che derivi dalla gente Teniglia, appartenne ai signori Baschi-Carnano, la più potente famiglia della zona compresa tra Todi e Orvieto. Tenaglie nel secolo XIII era un castello ben munito; nel 1290 contava 19 fuochi; dopo la costruzione del palazzo quattrocentesco dei Carnano divenne villa.
Nel 1412 apparteneva a Ranuccio di Bindoccio dei Baschi che nell'atto testamentario ordinò di erigere in Tenaglie un ospedale, retto dai massari del luogo, ad uso di pellegrini ed infermi. Suo figlio Guiccione, nato da donna Orsina, nel 1439 donò la sua abitazione nel castello di Tenaglie all'ospedale della Carità di Todi.
Con atto del 26 febbraio 1466 il castello fu venduto a Viccione di Ranuccio dei conti di Baschi per 1.000 pezzi d'oro occorrenti per pagare una rata di un prestito di 1.500 ducati d'oro contratto dal comune di Todi con Giacomo Spini mercator Florentinus Romanam Curiam sequens.
Le rivalità tra le due fazioni della famiglia, i Baschi e i Baschi-Carnano, si andava intanto sempre più acuendo. I primi, più tranquilli e pacifici, erano talvolta sottoposti ai soprusi dei Carnano, più ricchi e potenti, ma anche più prepotenti. Le discordie ebbero il loro momento di acuzie tra il 1473 e il 1553 con vari omicidi: Raniero e Ciarfaglia di Baschi furono uccisi a tradimento, trafitti con la spada, da Polacco dei Baschi-Carnano; Uguccione dei Baschi-Carnano, per le sue prepotenze, fu incarcerato a Castel Sant'Angelo nel 1531 e dopo cinque anni di prigionia decapitato.
Tenaglie nel 1560 venne occupato da una guarnigione inviata dal legato pontificio a causa delle violenze degli ultimi proprietari, Attilio e Flaminio, che si erano macchiati di orrendi delitti nei confronti degli altri membri della famiglia. Attilio dei Baschi-Carnano aveva compiuto un'orrenda strage nei confronti dei familiari di Ranuccio dei Baschi, uccidendo anche la madre Bernardina Vitozzi; per questo venne arrestato e decapitato dalle guardie di Giulio III (1550-55). Flaminio si rifugiò invece a Siena dove lo raggiunsero le figlie Eutichia e Eminzia.
I beni di Tenaglie furono alienati da Pio V (1566-72) al cognato di Attilio, Andrea Ancaiani di Spoleto che ne aveva sposato la sorella Atalanta. Gli abitanti di Montecchio, per l'odio nutrito verso i Baschi-Carnano, distrussero il castello, rubando anche le campane della chiesa (1566).
È da presumere che soltanto il castello-palazzo passò all'Ancaiani, mentre tutto il resto fu messo sotto la giurisdizione di Bartolomeo II Petrignani di Amelia, signore di Attigliano.
Nel 1630, a causa dei debiti contratti dagli Ancaiani, parte di Tenaglie fu venduta a Nicola e Paolo Pietro III Monaldeschi della Cervara; nel 1644 Urbano VIII (1623-44) fece alienare i beni dei Monaldeschi al marchese Marcello Raimondi per 230.000 scudi, ma nel 1651, non avendo il Raimondi corrisposto la somma, i beni tornarono alla Camera apostolica.  La vendita di moltissime proprietà appartenenti alla Chiesa, fatte sotto Urbano VIII, furono necessarie per finanziare la Guerra Barberina, la quale, benché piccola, causò notevoli danni e la paralisi finanziaria nello Stato pontificio.
Il palazzo nel 1664 passò al barone Decio Ancaiani, figlio del colonnello Carlo II e della principessa Lucrezia Gabrielli di Roma, che provvide a restaurarlo; Decio aveva accumulato ingenti ricchezze, sia per lasciti testamentari che per il mestiere che esercitava: l'appaltatore di gabelle per l'Umbria a favore della Chiesa, tradizione continuata dai discendenti Andrea (1712-29) e Carlo I (1731-51).
Leone XII (1823-29) salvò gli Ancaiani (Decio e Francesco) dal disastro economico, anche se il barone Decio visse a Tenaglie da misantropo in gravi ristrettezze per colmare i debiti contratti dagli avi; nonostante tutto la gestione della tenuta agricola e boschiva (ca. 220 ettari) dava lavoro a 16 salariati e a 80 operai. Decio morì a Perugia nel 1895 all'età di 79 anni lasciando tutto alla Santa Sede, tra cui l'omonimo palazzo di Spoleto.
La chiesa di S. Giovanni Battista. Legata alla famiglia Baschi di Carnano è anche la costruzione della piccola chiesa a sala di S. Giovanni Battista, ma anticamente dedicata a S. Andrea. Costruita nel 1370 per volontà di Bindoccio Nerij de' Baschi, conserva al suo interno due tele di buona fattura con la Madonna del Rosario, del pittore Pietro Paolo Sensini (Todi 1555 ca. - notizie fino al 1632), ed una con la Deposizione di Cristo nel Sepolcro attribuita ad Andrea Polinori (Todi 1586 – 1648). La chiesa è costruita a ridosso della cinta muraria e, come si ricava dalla lettura della Visita Apostolica del Camajani (1574, manoscritto conservato nell'Archivio Vescovile di Todi) fu “edificata super vivo lapide”, in altre parole “su pietra viva” come del resto l'intero agglomerato urbano di Tenaglie; un particolare questo che costrinse il piccolo borgo a non avere un cimitero entro le mura o al di sotto della chiesa, come era in uso in quel tempo, utilizzando così per questo scopo quello della vicina Abbazia di Sant'Andrea di Carnano, meglio conosciuta in loco con il nome di Monastero.
La chiesa si presenta incastonata tra il fitto tessuto edilizio medioevale di Tenaglie, ad aula unica, intonacata e tinteggiata, con fascia basamentale rivestita in marmo, coperta a doppia falda sorretta da capriate lignee; il presbiterio, voltato a botte ribassata, è protetto da una balaustra marmorea e sollevato di due gradini, con l'altare maggiore ancora più in alto, collocato su una pedana. La parete di controfacciata ospita una cantoria in muratura. All'interno del tempio sono custoditi un fonte battesimale cinquecentesco, il reliquiario di San Rocco con cornice marmorea datata 1408, santo comprotettore di Tenaglie, a cui è dedicata anche una piccola chiesina nella contrada omonima. La facciata a doppia falda presenta il portale, con cornice in travertino coronata da timpano triangolare, e sovrastata da una finestra rettangolare. Il campanile a vela, con tre campane, è collocato sul retro dell'edificio.
Chiesa di San Rocco. Il piccolo impianto votivo della chiesa di San Rocco, che un tempo portava il doppio titolo dei Santi Rocco e Antonio abate, collocato nell'omonima contrada, ha una struttura molto semplice, a navata unica, intonacata e tinteggiata coperta con volta a botte. Oltre l'altare in travertino, collocato su una pedana e sorretto da colonne, si trova l'affresco raffigurante la Madonna col Bambino affiancata da San Rocco e Sant'Antonio. Intonacate si presentano anche le pareti esterne; in particolare la facciata, a due spioventi, è caratterizzata dal portale ligneo con cornice in mattoni dipinti, poggiato su due gradini esterni in pietra e affiancato da due finestrelle laterali, e dal piccolissimo rosone sovrastante. Il campanile a vela è collocato lateralmente, sul fianco destro dell'edificio. 
Chiesa della Madonna delle Grazie. La chiesa della Madonna delle Grazie, posta appena fuori dall'abitato di Tenaglie, è costituita da un impianto ad aula unica, intonacata e tinteggiata, a croce latina, coperta con volta a botte; il presbiterio, sollevato di un gradino e protetto da una balaustra lignea, oltre che dall'arco trionfale, è invece coperto con una volta a vela e termina in un'abside quadrata, anch'essa voltata a botte come le due cappelle che costituiscono i bracci laterali del transetto. La volta del transetto conserva anche alcuni affreschi di Andrea Galeotti da Cortona, pittore ed architetto, che in quel tempo lavorava anche in alcune sale del Palazzo Ancajani di Tenaglie. Nella parete di controfacciata , due ampie iscrizioni dedicatorie murate sopra le finestre laterali, ricordano non solo la trasformazione subita dal tempio alla metà dell'ottocento, ma riportano anche le piante dei due edifici, ante e post operam. Anche le pareti esterne dell'edificio si presentano intonacate e tinteggiate; la facciata a due spioventi, stretta da paraste tuscaniche, in pietra a vista e sormontata da un timpano triangolare, è caratterizzata dai classici elementi degli impianti devozionali; dalla fascia basamentale, anch'essa in pietra, prende origine il portale, affiancato da due basse finestre laterali e sormontato dal timpano che chiude la cornice; il semi rosone sovrastante completa la composizione. Un secondo ingresso è presente lungo la parete laterale sinistra, mentre il campanile a vela in mattoni è collocato sul retro dell'edificio.
Chiesa della Madonnella. L'impianto, originariamente campestre, della chiesa della Madonnella, così chiamata per distinguerla da un non lontano edificio dedicato alla Madonna delle Grazie, fu edificato intorno alla metà dell'ottocento, probabilmente proprio per volere del barone Decio Ancajani, a circa un chilometro di distanza dal borgo di Tenaglie. Si tratta di un piccolo tempio ad aula unica, intonacata e tinteggiata, coperta con una doppia falda sorretta da un'unica capriata lignea, con presbiterio rialzato di un gradino voltato a botte; una tela con immagine mariana serve da pala per l'unico altare presente. Il grado di finitura delle pareti esterne si presenta invece articolato; in particolare, il prospetto principale, sormontato da un timpano triangolare, è caratterizzato da una fascia basamentale in intonaco rustico, mentre il corpo della facciata evidenzia la cortina di mattoni laterizi al di sotto della scialbatura; la composizione presenta il solo portale, con cornice in pietra, collocato su due gradini esterni e con lunetta sovrastante che serve da bucatura e presa di luce, come un semi rosone; due aperture semicircolari sono presenti anche sulle pareti laterali. Il piccolo campanile, collocato sopra la stessa facciata, è del tipo a vela.        
Palazzo Ancajani. La primitiva costruzione del Palazzo spetta alla famiglia dei Baschi di Carnano nel corso dell'XI secolo, che aveva la sua dimora nel grande castello costruito sopra l'impervia roccia che ancora oggi si erge a fianco del paese di Tenaglie. Il nome odierno deriva dalla famiglia Ancajani, di origine spoletina, che ne divenne proprietaria alla metà del 1500 circa, possesso che durò fino al 1896. Il compatto ed austero edificio attuale è il risultato di alcuni rimaneggiamenti condotti nel XVIII secolo sull'antico edificio da Filippo Ancajani, cavaliere gerosolimitano e sergente maggiore dell'esercito pontificio, che fece diventare il palazzo sua dimora abituale. Il Palazzo, di notevoli proporzioni, ha una pianta rettangolare con agli angoli quattro torrioni a pianta quadrangolare (originari del vecchio castello) eretti a scopo difensivo. Il grande androne permetteva un tempo l'accesso delle carrozze direttamente all'interno dell'edificio; da qui, tramite uno scalone, si accede ai piani nobili dove si trova il salone di rappresentanza decorato con stemmi familiari. Nel 1800, per volontà del barone Decio Ancajani si apportarono altre modifiche all'edificio e si abbellì il piazzale esterno con il giardino all'italiana tuttora visibile. 
Alla morte degli Ancajani si sono susseguiti diversi proprietari fino ad arrivare agli attuali Giachini i quali hanno ristrutturato la dimora e l'antico edificio rurale.  
